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“Dalla PAROLA di DIO al DIO della PAROLA!”
COMMEMORAZIONE DELL’INGRESSO DEL SIGNORE IN GERUSALEMME

LA PROCESSIONE
Prima forma

· Se ci si reca in processione alla Chiesa per celebrare la Liturgia, i temi dell’officiatura sono densi e numerosi:

a] L’Antifona
Mt 21,9 è l’Osanna, che fa parte dell’Evangelo del giorno.

b] La Colletta
La prima è epicletica. Benedicendo le palme, e seguendo Cristo nella gioia, si chiede di giungere alla Gerusalemme celeste.

c] L’Evangelo: Mc 11,1-10
· Il Signore si avvicina a Gerusalemme, al Tempio, nella processione festosa. Marco evidenzia che si adempie un’altra profezia su Lui [vv. 4-5], che è la conflatio di Is 61,11 e Zacc 9,9:

· a Sion, la Sposa, è annunciato che il suo Re e Sposo viene a Lei;

· Re pacifico, mansueto [cfr. il «Giubilo messianico» di Mt 11,29];

· il segno è la cavalcatura, non il cavallo da guerra, ma l’asino della pace e della fiducia.

· Le folle Lo accolgono festosamente, avendolo conosciuto per la sapienza della sua dottrina, per la sua bontà e i suoi “segni” prodigiosi che aveva operato per i poveri ed umili, dalle guarigioni alle resurrezioni, alla moltiplicazione messianica del cibo.

· Il canto con cui Lo accompagnano è un inno composto:

· “Osanna” è preso dal Sal 117,25, un’AGC [Azione di grazie comunitaria] assegnato alla festa maggiore dell’anno, quella escatologica dei Tabernacoli o Frascati o Capanne o Tende. Esso significa «Deh, salvaci!», ma ormai era diventata un’acclamazione gioiosa;

· «al Figlio di David» è il riconoscimento messianico di Gesù;

· «Benedetto dal Nome del Signore “Colui che viene”» viene ancora dal Sal 117,26, dove «Colui che viene» è uno dei titoli del Messia atteso, che sarà “benedetto”, ossia sta nella comunione del Signore che l’invia;

· «Osanna nei cieli altissimi» riprende il Sal 117,25 e l’unisce al Sal 148,1: la gioia deve raggiungere la Dimora celeste del Signore.

· Questa Entrata regale era attesa da Israele. Tanto che le folle alla domanda della “città”, ossia delle autorità, rispondono: «Questo è Gesù, il Profeta, da Nazareth» [v. 11]. L’allusione è al Profeta di Dt 18,9-22, la promessa che il Signore invierà il Profeta «come Mosè», le cui parole si realizzano nella verità, e a Nazareth, luogo infimo, tuttavia da cui esce il Neser, il Germoglio di David, riempito del settemplice Dono dello Spirito del Signore [Is 11,1-2].

d] Il Salmo: Sal 23, Lit [Liturgie]
· L’Antifona, composita, rievoca l’acclamazione delle folle. Il Sal 23 è del genere letterario “Liturgie”. Esso nei vv. 1-2 proclama il Signore nella Maestà sovrana e nella potenza della creazione. I vv. 3-6 indicano le condizioni d’innocenza per accedere al santuario delle divina Presenza. I vv. 7-10 descrivono la processione con cui l’arca della Presenza rientra nel santuario. Le porte si aprono solo quando si pronuncia il Nome ultimo del Signore: «il Signore delle Seba’ôt, il Re della gloria» [v. 10]. Le Sabaot sono i «turni adoranti», composti così:

· in cielo gli angeli [cfr: Is 6,3; Ez 1; Ap 4,8];

· in terra i turni sacerdotali nel santuario;

· uniti ai turni dei fedeli che si alternavano nel santuario.

e] Il Salmo: Sal 46, SRD [Salmo della Regalità divina]
· L’Antifona è simile alla precedente. Il Sal 46 è un «Salmo della Regalità divina». Con esso si celebra il Signore nell’attesa della sua Teofania grandiosa sul mondo e sul popolo. Le nazioni pagane sono invitate ad unirsi all’acclamazione al Re dell’universo [vv. 2-3] che ha operato opere potenti, tra cui la sottomissione delle nazioni ad Israele, ossia al culto che Israele tributa al suo Signore [v. 4]. Israele fu eletto per questo scopo missionario [v. 5]. Il Signore rientra nel suo santuario, “ascende” verso il Luogo che si trova in alto tra l’acclamazione del popolo, il “giubilo”, e dei sacerdoti, il “corno” [v. 6]. Seguono 4 «imperativi innici» per la lode dei Salmi a Dio, il Re, il Re dell’intera terra, ma con sapienza dovuta [vv. 7-8]. La motivazione è splendente: il Signore “regnò”, ossia operò  le «opere regali» della salvezza anche per le nazioni, e adesso si mostra nell’invisibile sua Presenza sul Trono regale, che è Sion, il santuario, l’arca [v. 9]. Adesso il popolo del Dio d’Abramo riceve l’adesione dei capi dei popoli pagani, tra i quali il Signore ha portato la pace [v. 10]. Questo avviene con Cristo Signore che entra a Gerusalemme. Per acquistarsi la Sposa, ma con le Nozze di sangue nello Spirito Santo, che avvengono sulla Croce, cf. Gv 19,34.

f] L’inno a Cristo Re
· Attua il contenuto del Salmo che precede.

g] Il Responsorio
· Entrando in Chiesa, il Responsorio riprende l’acclamazione delle folle che accompagnano Gesù che viene.

L’INTROITO SOLENNE
· Seconda forma
· Il celebrante si pone fuori del presbiterio. Si canta l’Antifona “Osanna”, si benedicono le palme. Si proclama l’Evangelo, come sopra. Si fa una processione nella chiesa, per accompagnare il celebrante al presbiterio cantando il Responsorio. Il celebrante all’altare comincia la Liturgia con la Colletta.

L’INTROITO SEMPLICE
· Terza forma
· Il celebrante va all’altare e si canta l’Antifona d’ingresso ed il Sal 23,9-10 con il ritornello preso dal Sal 117,25-25, visto sopra.
DIVINA LITURGIA

1] Evangelo: Marco 14,1-15,47

	Passione di nostro Signore Gesù Cristo secondo Marco
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Evangelo  Mc 14,1-15,47
La Passione del Signore
Indicazioni per la lettura dialogata: X = Gesù;  C = Cronista;  P =Popolo

C 

Mancavano due giorni alla Pasqua e agli Azzimi e i capi dei sacerdoti e gli scribi cercavano il modo di catturare Gesù con un inganno per farlo morire. Dicevano infatti: 

P 
«Non durante la festa, perché non vi sia una rivolta del popolo».

C 
Gesù si trovava a Betània, nella casa di Simone il lebbroso. Mentre era a tavola, giunse una donna che aveva un vaso di alabastro, pieno di profumo di puro nardo, di grande valore. Ella ruppe il vaso di alabastro e versò il profumo sul suo capo. Ci furono alcuni, fra loro, che si indignarono:
P 
«Perché questo spreco di profumo? Si poteva venderlo per più di trecento denari e darli ai poveri!».

C 
Ed erano infuriati contro di lei.

Allora Gesù disse: 

† 
«Lasciatela stare; perché la infastidite? Ha compiuto un’azione buona verso di me. I poveri infatti li avete sempre con voi e potete far loro del bene quando volete, ma non sempre avete me. Ella ha fatto ciò che era in suo potere, ha unto in anticipo il mio corpo per la sepoltura. In verità io vi dico: dovunque sarà proclamato il Vangelo, per il mondo intero, in ricordo di lei si dirà anche quello che ha fatto».
C 
Allora Giuda Iscariota, uno dei Dodici, si recò dai capi dei sacerdoti per consegnare loro Gesù. Quelli, all’udirlo, si rallegrarono e promisero di dargli del denaro. Ed egli cercava come consegnarlo al momento opportuno.

Il primo giorno degli Àzzimi, quando si immolava la Pasqua, i suoi discepoli gli dissero: 

P 
«Dove vuoi che andiamo a preparare, perché tu possa mangiare la Pasqua?». 

C 
Allora mandò due dei suoi discepoli, dicendo loro: 

† 
«Andate in città e vi verrà incontro un uomo con una brocca d’acqua; seguitelo. Là dove entrerà, dite al padrone di casa: “Il Maestro dice: Dov’è la mia stanza, in cui io possa mangiare la Pasqua con i miei discepoli?”. Egli vi mostrerà al piano superiore una grande sala, arredata e già pronta; lì preparate la cena per noi».

C 
I discepoli andarono e, entrati in città, trovarono come aveva detto loro e prepararono la Pasqua. Venuta la sera, egli arrivò con i Dodici. Ora, mentre erano a tavola e mangiavano, Gesù disse: 

† 
«In verità vi dico, uno di voi, colui che mangia con me, mi tradirà». 

C 
Cominciarono a rattristarsi e a dirgli, uno dopo l’altro:
P 
«Sono forse io?». 

C 
Egli disse loro: 

†
«Uno dei Dodici, colui che mette con me la mano nel piatto. Il Figlio dell'uomo se ne va, come sta scritto di lui; ma guai a quell'uomo dal quale il Figlio dell'uomo viene tradito! Meglio per quell'uomo se non fosse mai nato!».

C 
E, mentre mangiavano, prese il pane e recitò la benedizione, lo spezzò e lo diede loro, dicendo:
† 
«Prendete, questo è il mio corpo». 

C 
Poi prese un calice e rese grazie, lo diede loro e ne bevvero tutti. E disse loro:

† 
«Questo è il mio sangue dell’alleanza, che è versato per molti. In verità io vi dico che non berrò mai più del frutto della vite fino al giorno in cui lo berrò nuovo, nel regno di Dio».

C 
Dopo aver cantato l'inno, uscirono verso il monte degli Ulivi. Gesù disse loro: 

†
«Tutti rimarrete scandalizzati, perché sta scritto:

"Percuoterò il pastore

e le pecore saranno disperse".

Ma, dopo che sarò risorto, vi precederò in Galilea». 

C 
Pietro gli disse: 

P 
«Anche se tutti si scandalizzeranno, io no!».
C 
Gesù gli disse: 

† 
«In verità io ti dico: proprio tu, oggi, questa notte, prima che due volte il gallo canti, tre volte mi rinnegherai».
C 
Ma egli, con grande insistenza diceva: 

P
«Anche se dovessi morire con te, io non ti rinnegherò».

C 
Lo stesso dicevano pure tutti gli altri. Giunsero a un podere chiamato Getsèmani, ed egli disse ai suoi discepoli: 

† 
«Sedetevi qui, mentre io prego». 

C 
Prese con sé Pietro, Giacomo e Giovanni e cominciò a sentire paura e angoscia. Disse loro: 

† 
«La mia anima è triste fino alla morte. Restate qui e vegliate». 

C 
Poi, andato un po’ innanzi, cadde a terra e pregava che, se fosse possibile, passasse via da lui quell’ora. E diceva:

† 
«Abbà! Padre! Tutto è possibile a te: allontana da me questo calice! Però non ciò che voglio io, ma ciò che vuoi tu».

C 
Poi venne, li trovò addormentati e disse a Pietro:

† 
«Simone, dormi? Non sei riuscito a vegliare una sola ora? Vegliate e pregate per non entrare in tentazione. Lo spirito è pronto, ma la carne è debole».
C 
Si allontanò di nuovo e pregò dicendo le stesse parole. Poi venne di nuovo e li trovò addormentati, perché i loro occhi si erano fatti pesanti, e non sapevano che cosa rispondergli. Venne per la terza volta e disse loro:

† 
«Dormite pure e riposatevi! Basta! È venuta l’ora: ecco, il Figlio dell’uomo viene consegnato nelle mani dei peccatori.

Alzatevi, andiamo! Ecco, colui che mi tradisce è vicino».

C 
E subito, mentre ancora egli parlava, arrivò Giuda, uno dei Dodici, e con lui una folla con spade e bastoni, mandata dai capi dei sacerdoti, dagli scribi e dagli anziani. Il traditore aveva dato loro un segno convenuto, dicendo:

P 
«Quello che bacerò, è lui; arrestatelo e conducetelo via sotto buona scorta». 

C 
Appena giunto, gli si avvicinò e disse:

P 
«Rabbì» 

C 
e lo baciò. Quelli gli misero le mani addosso e lo arrestarono. Uno dei presenti estrasse la spada, percosse il servo del sommo sacerdote e gli staccò l’orecchio. Allora Gesù disse loro:

† 
«Come se fossi un brigante siete venuti a prendermi con spade e bastoni. Ogni giorno ero in mezzo a voi nel tempio a insegnare, e non mi avete arrestato. Si compiano dunque le Scritture!».
C 
Allora tutti lo abbandonarono e fuggirono. Lo seguiva però un ragazzo, che aveva addosso soltanto un lenzuolo, e lo afferrarono. Ma egli, lasciato cadere il lenzuolo, fuggì via nudo.
Condussero Gesù dal sommo sacerdote, e là si riunirono tutti i capi dei sacerdoti, gli anziani e gli scribi. Pietro lo aveva seguito da lontano, fin dentro il cortile del palazzo del sommo sacerdote, e se ne stava seduto tra i servi, scaldandosi al fuoco. I capi dei sacerdoti e tutto il sinedrio cercavano una testimonianza contro Gesù per metterlo a morte, ma non la trovavano. Molti infatti testimoniavano il falso contro di lui e le loro testimonianze non erano concordi. Alcuni si alzarono a testimoniare il falso contro di lui, dicendo: 

P 
«Lo abbiamo udito mentre diceva: “Io distruggerò questo tempio, fatto da mani d’uomo, e in tre giorni ne costruirò un altro, non fatto da mani d’uomo”».

C 
Ma nemmeno così la loro testimonianza era concorde. Il sommo sacerdote, alzatosi in mezzo all’assemblea, interrogò Gesù dicendo:
P 
«Non rispondi nulla? Che cosa testimoniano costoro contro di te?». 

C 
Ma egli taceva e non rispondeva nulla. Di nuovo il sommo sacerdote lo interrogò dicendogli: 

P 
«Sei tu il Cristo, il Figlio del Benedetto?». 

C 
Gesù rispose:
† 
«Io lo sono!

E vedrete il Figlio dell'uomo

seduto alla destra della Potenza

e venire con le nubi del cielo».

C 
Allora il sommo sacerdote, stracciandosi le vesti, disse: 

P 
«Che bisogno abbiamo ancora di testimoni? Avete udito la bestemmia; che ve ne pare?». 

C 
Tutti sentenziarono che era reo di morte. Allora alcuni si misero a sputargli addosso, a bendargli il volto, a percuoterlo e a dirgli: 

P 
«Fa’ il profeta!».

C 
E i servi lo schiaffeggiavano.

Mentre Pietro era giù nel cortile, venne una delle giovani serve del sommo sacerdote e, vedendo Pietro che stava a scaldarsi, lo guardò in faccia e gli disse:

P 
«Anche tu eri con il Nazareno, con Gesù». 

C 
Ma egli negò, dicendo: 

P 
«Non so e non capisco che cosa dici». 

C 
Poi uscì fuori verso l’ingresso e un gallo cantò. E la serva, vedendolo, ricominciò a dire ai presenti:

P 
«Costui è uno di loro». 

C 
Ma egli di nuovo negava. Poco dopo i presenti dicevano di nuovo a Pietro:

P 
È vero, tu certo sei uno di loro; infatti sei Galileo».
C 
Ma egli cominciò a imprecare e a giurare: 

P 
«Non conosco quest’uomo di cui parlate».

C 
E subito, per la seconda volta, un gallo cantò. E Pietro si ricordò della parola che Gesù gli aveva detto: «Prima che due volte il gallo canti, tre volte mi rinnegherai». E scoppiò in pianto.

C 
E subito, al mattino, i capi dei sacerdoti, con gli anziani, gli scribi e tutto il sinedrio, dopo aver tenuto consiglio, misero in catene Gesù, lo portarono via e lo consegnarono a Pilato. Pilato gli domandò:

P 
«Tu sei il re dei Giudei?».
C 
Ed egli rispose: 

† 
«Tu lo dici». 

C 
I capi dei sacerdoti lo accusavano di molte cose. Pilato lo interrogò di nuovo dicendo:
P 
«Non rispondi nulla? Vedi di quante cose ti accusano!». 

C 
A ogni festa, egli era solito rimettere in libertà per loro un carcerato, a loro richiesta. Un tale, chiamato Barabba, si trovava in carcere insieme ai ribelli che nella rivolta avevano commesso un omicidio. La folla, che si era radunata, cominciò a chiedere ciò che egli era solito concedere. Pilato rispose loro:
P 
«Volete che io rimetta in libertà per voi il re dei Giudei?».
C 
Sapeva infatti che i capi dei sacerdoti glielo avevano consegnato per invidia. Ma i capi dei sacerdoti incitarono la folla perché, piuttosto, egli rimettesse in libertà per loro Barabba. Pilato disse loro di nuovo:

P 
«Che cosa volete dunque che io faccia di quello che voi chiamate il re dei Giudei?».

C 
Ed essi di nuovo gridarono: 

P 
«Crocifiggilo!». 

C 
Pilato diceva loro: 

P 
«Che male ha fatto?». 

C 
Ma essi gridarono più forte: 

P 
«Crocifiggilo!». 

C 
Pilato, volendo dare soddisfazione alla folla, rimise in libertà per loro Barabba e, dopo aver fatto flagellare Gesù, lo consegnò perché fosse crocifisso.
Allora i soldati lo condussero dentro il cortile, cioè nel pretorio, e convocarono tutta la truppa. Lo vestirono di porpora, intrecciarono una corona di spine e gliela misero attorno al capo. Poi presero a salutarlo:

P 
«Salve, re dei Giudei!». 

C 
E gli percuotevano il capo con una canna, gli sputavano addosso e, piegando le ginocchia, si prostravano davanti a lui. Dopo essersi fatti beffe di lui, lo spogliarono della porpora e gli fecero indossare le sue vesti, poi lo condussero fuori per crocifiggerlo.

Costrinsero a portare la sua croce un tale che passava, un certo Simone di Cirene, che veniva dalla campagna, padre di Alessandro e di Rufo.

Condussero Gesù al luogo del Gòlgota, che significa «Luogo del cranio», e gli davano vino mescolato con mirra, ma egli non ne prese.

Poi lo crocifissero e si divisero le sue vesti, tirando a sorte su di esse ciò che ognuno avrebbe preso. Erano le nove del mattino quando lo crocifissero. La scritta con il motivo della sua condanna diceva: «Il re dei Giudei». Con lui crocifissero anche due ladroni, uno a destra e uno alla sua sinistra.

Quelli che passavano di là lo insultavano, scuotendo il capo e dicendo:

P 
«Ehi, tu che distruggi il tempio e lo ricostruisci in tre giorni, salva te stesso scendendo dalla croce!». 

C 
Così anche i capi dei sacerdoti, con gli scribi, fra loro si facevano beffe di lui e dicevano:
P 
«Ha salvato altri e non può salvare se stesso! Il Cristo, il re d’Israele, scenda ora dalla croce, perché vediamo e crediamo!».
C 
Quando fu mezzogiorno, si fece buio su tutta la terra fino alle tre del pomeriggio. Alle tre, Gesù gridò a gran voce:

† 
«Eloì, Eloì, lamà sabactàni?», 

C 
che significa: 

† 
«Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?». 

C 
Udendo questo, alcuni dei presenti dicevano:

P 
«Ecco, chiama Elìa!». 

C 
Uno corse a inzuppare di aceto una spugna, la fissò su una canna e gli dava da bere, dicendo:

P 
«Aspettate, vediamo se viene Elìa a farlo scendere». 

C 
Ma Gesù, dando, un forte grido, spirò.

[Qui si genuflette e si fa una breve pausa]
Il velo del tempio si squarciò in due, da cima a fondo. Il centurione, che si trovava di fronte a lui, avendolo visto spirare in quel modo, disse:

P 
«Davvero quest’uomo era Figlio di Dio!».

C 
Vi erano anche alcune donne, che osservavano da lontano, tra le quali Maria di Màgdala, Maria madre di Giacomo il minore e di Ioses, e Salòme, le quali, quando era in Galilea, lo seguivano e lo servivano, e molte altre che erano salite con lui a Gerusalemme.

Venuta ormai la sera, poiché era la Parascève, cioè la vigilia del sabato, Giuseppe d’Arimatèa, membro autorevole del sinedrio, che aspettava anch’egli il regno di Dio, con coraggio andò da Pilato e chiese il corpo di Gesù. Pilato si meravigliò che fosse già morto e, chiamato il centurione, gli domandò se era morto da tempo. Informato dal centurione, concesse la salma a Giuseppe. Egli allora, comprato un lenzuolo, lo depose dalla croce, lo avvolse con il lenzuolo e lo mise in un sepolcro scavato nella roccia. Poi fece rotolare una pietra all’entrata del sepolcro. Maria di Màgdala e Maria madre di Ioses stavano a osservare dove veniva posto.

Parola del Signore.




2] Esegesi e Teologia
 

· Nella narrazione della Passione Marco mette in evidenza gli atteggiamenti di rifiuto e di scoperta di Gesù fino al suo trionfo nella Resurrezione e all’invio dei discepoli in missione a tutte le genti. La situazione d’oggi è molto simile. Noi leggiamo questi fatti in un momento di massiccio distacco dall’evangelo delle nazioni opulente, già cristiane, di ricerca invece da parte dei popoli poveri e di istanze delle nuove generazioni e delle nuove religiosità, più o meno pagane. La Passione di Cristo ci provoca a verificare perché questo succede e ad assumerci le nostre responsabilità.
· Gesù, mentre è tradito, si dona totalmente [Mt 26,14-30]
· La narrazione incomincia con il tradimento di Giuda, indicato col verbo «consegnare» [paradidomí], lo stesso adoperato da Gesù, all’inizio del capitolo, per annunciare ai discepoli che il Figlio dell’uomo «sarà consegnato» per essere crocifisso, dopo due giorni. Il passivo usato da lui ha per soggetto Dio, il Padre, e vuol dire che «sarà donato» come supremo atto d’amore. Giuda, invece, pretende di disporre lui del Maestro e vuol dire che è in grado di «tradirlo». Due modi opposti di vivere la stessa realtà, che si ripetono spesso. Gesù però, oltre che prevedere tutto, sa mantenersi nella piena prospettiva del dono e domina perfettamente gli eventi malgrado la cattiveria degli avversari e la debolezza dei discepoli. Mentre celebra la “Prima Cena”, infatti, smaschera e deplora il tradimento, ma soprattutto istituisce l’Eucaristia, anticipando e rendendo perenne il dono di sé stesso sulla Croce.
· La forza di Gesù e il sostegno ai discepoli [Mt 26,31-56]
· Con i fatti del Getsemani, Gesù si avvia al dono supremo di sé e cerca di rendere coscienti i discepoli della crisi che stanno per affrontare, preannunciando a Pietro la fragilità della sua presunzione, sia pure ben intenzionata. Poi fa vedere dove lui trova la forza e dove anche loro possono trovarla: «Vegliate e pregate». Vegliare per far fronte alla crisi e per il sostegno reciproco. Pregare il Padre con totale disponibilità: «Non ciò che io voglio, ma ciò che vuoi tu». Il contrasto tra il dono ed il tradimento incentrati sulla sua persona, rende Gesù triste fino alla morte. Ma lo accetta e lo affronta con fermezza: «È giunta l’ora nella quale il Figlio dell’uomo viene consegnato [dal Padre nell’amore]... Alzatevi, andiamo... è vicino colui che mi consegna [per tradimento]». Apre il cuore allo stesso traditore: «Amico, per questo sei qui!», cioè per qualcosa che rinnega il rapporto da amico. Poi ferma la violenza inconsulta dei discepoli e dice ingiusta e vile quella degli avversari. Il rimorso portò successivamente Giuda a ributtare il prezzo del tradimento ai carnefici [Mt 27,3-10].
· Il Figlio di Dio condannato dal Sinedrio [Mt 26,57-75]
· Riunito in casa del sommo sacerdote, il Sinedrio più che un processo fa un confronto con Gesù sui principali capi d’accusa. Avviene di notte, perciò invalido, e i sinedriti sono immersi nella notte del pregiudizio e dell’odio, peggio che i sommi sacerdoti e gli scribi interrogati da Erode all’arrivo dei Magi [Mt 2,1-11]. Cercano false testimonianze sul suo insegnamento, col dichiarato proposito di metterlo a morte. Caifa è ipocrita nel chiedere a Gesù di replicare a due che concordano sulla sua affermazione di poter distruggere il tempio e riedificarlo in tre giorni: lui stesso è convinto che i falsi testimoni non bastano su un’affermazione così carica di significato religioso e di profonda verità. Passa quindi a una supplica solenne: «Ti scongiuro, per il Dio vivente, perché ci dica se tu sei il Cristo, il Figlio di Dio» [Mt 26,63]. Ma è ancora teatrale ed ipocrita. Infatti rifiuta subito la risposta affermativa che Gesù, prima silenzioso, si sente in dovere di dare all’autorità. Concerta l’accusa di bestemmia meritevole di morte e scatena il disprezzo con sputi e percosse. Sullo sfondo di questo processo religioso, Matteo riferisce le negazioni di Pietro, che sono il venire meno delle doverose testimonianze a favore e che hanno per cause, oggi come ieri, non solo l’odio e la prepotenza dei nemici, ma anche la propria paura, fragilità e convenienza.
· L’innocente Gesù giudicato dallo sprezzante e opportunista Pilato [Mt 27,1-26]
· Per dare legalità al processo notturno i membri del Sinedrio lo ripetono sommariamente appena fattosi giorno e «consegnano» Gesù a Pilato, pagano e invasore. Anche la loro è una «consegna»- tradimento di Gesù e insieme di se stessi, della propria dignità e autonomia di somme autorità ebraiche. Un sussulto di dignità lo ha il traditore del quale Matteo riporta a questo punto il pentimento. Ma Giuda è sopraffatto dalla disperazione. Anche quello del governatore non è un processo, ma un palleggio sprezzante e furbesco delle responsabilità. Chiede a Gesù se è «il re dei Giudei», ben lontano però da quello che intendevano i Magi con questa espressione [cfr. Mt 2,2]. Egli vede tutto nell’ottica politico-militare di Roma. Non da quindi peso alla risposta affermativa di Gesù e passa allo sporco gioco politico di proporre il baratto con il sedizioso Barabba. Uno spiraglio sul mistero che ha davanti gli viene dalla moglie, turbata in sogno su «quel giusto», qualcosa di simile al richiamo della stella per i Magi. Ma Pilato da libero corso, alla furia omicida degli avversari e «consegna» loro Gesù perché sia crocifisso. Si proclama innocente, col gesto teatrale di lavarsi le mani e nello stesso tempo lo fa flagellare per confermare la licenza di ucciderlo.
· Il re da burla è davvero Figlio di Dio! [Mt 27,27-54]
· L’esecuzione capitale scatena nella plebaglia un rigurgito dei sentimenti dei giudici perversi. I soldati di Pilato in crudele ossequio alla scritta da lui voluta sopra la Croce come motivo della condanna, scherniscono Gesù con un abbigliamento da re da burla, con la corona di spine e con gli sputi. I passanti ebrei e in particolare i membri del Sinedrio lo prendono in giro come riformatore religioso, operatore di miracoli e Messia, «Figlio di Dio». Sembra la fine di tutto, il trionfo dei malvagi e l’abbandono di Dio. Gesù stesso sperimenta nella sua umanità quest’abisso e grida la sua supplica al Padre. Ma è il crollo di un certo mondo e l’inizio di uno nuovo. Matteo lo la notare inserendo a questo punto dei particolari straordinari: buio su tutta la terra, terremoto, velo del tempio squarciato, apparizioni di morti. E mostra una primizia del riconoscimento dei pagani dicendo che, non solo il centurione, ma anche quelli che erano con lui esclamano: «Davvero costui era Figlio di Dio!».
· L’attesa della Resurrezione [Mt 27,55-66]
· I discepoli sembrano aver dimenticato il ripetuto annunzio della Resurrezione al terzo giorno [Mt 16,21; 17,23; 20,19]. Hanno però nella loro esperienza e nel loro cuore le premesse per accoglierla. Matteo, come gli altri Sinottici, ricorda in primo luogo le donne, che fino all’estremo vogliono continuare la sequela e il servizio di Gesù incominciato dalla Galilea. In particolare Maria di Magdala e l’altra Maria rimangono presso il sepolcro anche quando tutti se ne sono andati. Sono le stesse che, appena passato il sabato, ritornano e hanno il primo annuncio della resurrezione [Mt 28,1-7] e sono incaricate di richiamare i discepoli sui loro passi. Giuseppe d’Arimatea, intanto, si limita al pietoso atto della sepoltura. Coloro invece che l’hanno fatto assassinare ricordano la profezia di Gesù. La qualificano una impostura e si preoccupano che i discepoli non cerchino di spacciarla per verità, trafugando il cadavere. Avvertono Pilato, sigillano la pietra tombale e pongono le guardie. Matteo aggiungerà, più avanti, che dopo aver escluso pregiudizialmente la resurrezione, ricorreranno meschinamente al pagamento di falsi testimoni per continuare a negarla. Ma nulla, se non la malafede, può fermare la potenza di Cristo Risorto.

3] Lettura e Meditazione

· Qui, per l’imponenza del testo, si tralasciano di necessità alcuni episodi, come 1] il tradimento di Giuda e 2] la Cena, che sarà trattata al Giovedì santo; inoltre dentro gli altri temi si tralasciano anche diversi punti, secondari per l’intelligenza globale della Passione del Signore.
A] Al Getsemani
· L’episodio del Getsemani, che avviene nella torbida incomprensione dei discepoli, segna come unico contesto l’Evento sacrificale e oblativo della nostra redenzione. Noi siamo precisamente redenti e santificati:

· da Dio. Ovviamente, poiché «in Dio tutto è Dio», e perciò «in Dio tutto è uno - esclusa la Triade delle Ipostasi» [i Padri], per il Disegno preeterno trinitario, siamo redenti e santificati dall’unica Volontà divina del Padre e dello Spirito Santo, e quindi del Figlio;

· per questo Disegno, il Figlio prende carne «dallo Spirito Santo e dalla Semprevergine Maria» [il Credo]. Egli perciò sussiste come Persona divina, ma dopo l’Incarnazione avendo ed essendo le sue due essenze o nature, quella divina comune con il Padre e con lo Spirito Santo, e quella umana come Uomo vero, e così le sue due operazioni, quella divina e quella umana, le sue due volontà, quella divina e quella umana;

· occorre quindi il concorso libero e totale del Figlio incarnato in quanto Uomo vero: della sua essenza umana o Umanità immacolata, della sua operazione santa, della sua volontà incorrotta;

· tale concorso deve accettare la distruzione dell’umanità vecchia, dell’Adamo vecchio, soggetta alle conseguenze del peccato, la morte. Deve accettare di morire al fine di essere l’Adamo Nuovo, capace di donare lo Spirito Santo: Gv 19,34; At 2,32-33; 1 Cor 15,45, testo classico.

· L’accettazione della coppa amara dei peccati degli uomini di tutti i tempi, che conduce alla morte, produce:

· l’adeguamento totale della Volontà umana del Figlio, accettando la morte, alla Persona del Padre nello Spirito Santo: Ebr 9,14;

· la divinizzazione della Volontà umana del Figlio, con la divinizzazione della sua essenza umana e della sua operazione umana;

· la possibilità di offrire nella morte sacrificale oblativa tutti gli uomini da divinizzare, «una volta per sempre»: Ebr 10,5-14. Ne discendono conseguenze immani.
B] Il processo al sinedrio
· Il centro è la professione messianica del Signore. Caifa, il sommo sacerdote, dopo tentativi di accusa a vuoto, investe Gesù con la domanda insieme animata dalla curiosità, dal timore della verità e dal desiderio di condannare il reo proprio sul punto centrale della sensibilità ebraica del tempo e sull’insegnamento di Gesù stesso. Che è poi la domanda che l’intera umanità di tutti i tempi si rivolge, e oggi sembra che abbia dimenticato di porre:

Sei tu il Cristo, 

il Figlio del Benedetto? [Mc 14,61].

· Era questa la precisa triplice formulazione tendenziosa, contro la filiazione divina del Signore, di satana tentatore nel deserto [Mt 4,1-11; Lc 4,1-13]. Proprio questa, nella medesima forma tendenziosa, tornerà ancora, e triplicemente, sotto la Croce, ultima tentazione satanica per bocca degli uomini, complici del tentatore [Mc 15,29-32]. Il Signore risponde a Caifa, come a tutti gli uomini della terra:

Io [lo] sono,

e voi vedrete «il Figlio dell’uomo intronizzato alla destra della Maestà

e veniente con le nubi del cielo» [Mc 14,62],

· dove il Signore introduce e fa propria la celebre citazione di Dan 7,13. Qui era rivelato l’Essere divino, che viene da Dio a Dio, ma in forma umana. Allora l’Eterno Lo invia per regnare in modo salvifico, per acquisire i redenti da ogni nazione [Dan 7,14], e per formare con essi il popolo innumerabile, i «santi dell’Altissimo», con cui dovrà soffrire molto. Sullo sfondo sta anche il Sal 109,1: «Siedi alla mia destra», che si è realizzato con irresistibile potenza. Il N.T. lo mostra a partire dalla Resurrezione e dall’Ascensione: Mc 16,19. Il Signore adesso, davanti al tribunale solo umano, non solo presenta se stesso, ma, e forse di più, testimonia il Padre e il suo Disegno redentore. Esattamente questo gli costa la condanna. Ed esattamente questo procura la redenzione degli uomini. Pietro quando per 3 volte rinnega il suo Signore è complice di satana. Sarà la medesima voce degli apostati, di ieri come di oggi. Sarà la medesima voce dei cristiani peccatori, che all’atto della loro prevaricazione rinnegano di fatto il loro Signore e Dio e Redentore Crocifisso. Ma il Signore ha su lui un Disegno, che nessun rinnegamento potrà frustrare.
C] Il processo presso Pilato
· Gli Atti poi narreranno che Pietro proprio davanti al medesimo sinedrio che poco prima aveva condannato Gesù, contesta il rifiuto di Cristo Risorto, e testimonia la rivelazione: nella condanna di Gesù si è verificata la profezia del Sal 2,1-3: le nazioni pagane hanno preso parte attiva alla congiura contro il Signore, che porta alla rivolta contro Lui e il suo “Unto”, ma adesso addirittura in collaborazione con alcuni fedeli del popolo di Dio. Infatti Erode ebreo e Ponzio Pilato pagano si sono alleati contro il Santo Servo del Signore [At 4,25-27; riferimento a Lc 23,1-11, con la conclusione: da nemici che erano, a causa di Gesù si fecero amici]. Ma, conclude Pietro, questo era il divino Disegno [At 4,28]. Ora, il centro dell’interrogatorio di Pilato è l’inizio di esso, la domanda ex abrupto, equivoca e tendenziosa: «Tu sei il re degli Ebrei?» [Mc 15,2a]. Anche a lui Gesù risponde: «Tu lo dici» [v. 15,2b], che è un assenso al modo semitico. Ora, “Re” è concetto equivoco:

· per Pilato, “re” ha solo sapore politico, dove vede una minaccia politica per Roma. Esistevano in Palestina i “re”, reucci limitati come Erode: questo come si arroga di essere «il re» di tutti gli Ebrei? Ovviamente, Pilato formula la domanda con sapore di scherno vedendo Gesù nella condizione miserabile di accusato dalle autorità competenti, i sadducei fedeli a Roma per calcolo politico, e di certo ammanettato;

· per Gesù, che riassume la Regalità salvifica lungo l’intera tradizione dell’A.T. e la concentra in sé e la attua, “Re” significa solo «il Salvatore» del suo popolo, come ogni re buono deve operare. E di certo allora è «il Re degli Ebrei», il loro Salvatore divino, fattosi però umile e consapevole «Diacono della circoncisione» [Rom 15,8], venuto oltre tutto come Pastore divino «alle pecore senza pastore» [Mt 9,36], come umile «Figlio dell’uomo», Uomo vero, «a salvare quanto era perito» dell’Israele di Dio [Mt 18,11], che come Maestro invia i discepoli solo «alle pecore perdute della casa d’Israele» [Mt 10,6]. Perché attraverso Israele deve salvare anche le pecore non del suo presente ovile [cf. Gv 10,16]. Fatto realizzato poi con gli Apostoli dopo la Croce, la Resurrezione e la Pentecoste.

· Giovanni nella sua narrazione del processo davanti a Pilato mostra poi come questi, profeta senza saperlo, riveli la progressione: «Ecco l’Uomo!» [Gv 19,5], «Ecco il re vostro!» [v. 14], e finalmente sulla Croce, in modo irreversibile: «Gesù “il Nazoreo”, il Re degli Ebrei» [v. 19]. Nel processo secondo Matteo, e quindi anche di Marco, Gesù tace alle accuse dei sadducei, tra la meraviglia dei presenti che non credono alle loro orecchie che un processato e già condannato non si difenda con le sue ragioni. Ma esiste la spiegazione più profonda: è quella del Servo sofferente, il vero Agnello di Dio che assume su di sé i peccati del Mondo [Gv 1,29 e 36; 1 Pt 1,24], che condannato e portato alla morte non apriva bocca [Is 53,7-8], che maledetto non rimalediceva [1 Pt 2,23], la si rimetteva al Giudice Giusto [Ivi]. Solo Giovanni in seguito, tenendo conto dei Sinottici che già circolavano nelle Chiese, darà più ampio resoconto del dialogo con Pilato, che era noto anche da altre fonti non bibliche per essere arido e non scalfibile da sentimenti umani, tantomeno da sentimenti spirituali [Gv 18,28 - 19,16]. Barabba, il ladrone e omicida, preferito a Gesù, ma solo dalla folla facinorosa sobillata ad arte dai sadducei, è il simbolo concreto degli uomini di allora, ma anche di tutti i tempi, che nella loro cieca iniquità non scelgono la parte di Dio. Gesù è sottoposto a scherni e sevizie, secondo le leggi del processo romano. Il condannato a morte non era più una “persona” soggetto di diritti e oggetto di leggi. Egli era una “cosa”, essendo escluso dalla legge e così privato di ogni diritto. Era dato in balia degli esecutori della sentenza capitale. Si veda l’episodio delle vesti preda dei carnefici.
D] La crocifissione
· La Croce per noi è solo un “segno”, un’immagine, un lontano ricordo, perfino un amuleto d’oro che si porta al collo. Per il mondo antico, la croce era il terrore. L’avevano inventata come pena di morte feroce e deterrente gli Assiri, i padri dei Curdi attuali. L’avevano subito adottata i Persiani, i padri dei pasdaran attuali. Da questi l’avevano applicata i Cartaginesi, i padri dei musulmani magrebini attuali [quelli della cronaca nera di ogni giorno!]. I Romani … Tacito dice dei nostri padri romani, che Roma era l’ambiente «quo cuncta undique atrocia, aut pudenda confluunt celebranturque» [Annales 15,44], dove, come ci dice la nostra attuale esperienza, confluiscono e gavazzano nel trionfo da ogni parte del mondo le realtà che più incutono terrore e che fanno vergogna al genere umano. Anche in campo ecclesiale, alto e medio e basso, se ne vedono di ogni vergognoso e ripugnante colore, incessantemente, giorno per giorno, e davanti agli occhi nostri, allibiti e rassegnati da 2000 anni. Tu autem, Domine, miserere nobis. Insomma, i Romani avevano copiata la Croce come pena di morte dai degni dirimpettai Cartaginesi delle botti con chiodi, pena inflitta ad Attilio Regolo. Ne avevano fatto lo strumento deterrente per eccellenza, per cui Cicerone, ad esempio, dice che un cittadino romano aveva la nobiltà della pena di morte con la spada. Tale pena era considerata la più crudele, e massimamente ignominiosa. Noi oggi non ne abbiamo più la consapevolezza, la morte di Croce del Signore è solo un fatto storico ovvio. Ma su questo occorrerebbe interrogare i contemporanei di Gesù e conoscere il loro orrore per quella pena. I Padri dei primi 3 secoli, sotto le persecuzioni, ebbero molto malessere nel presentare al mondo pagano «il Dio crocifisso», beffa di tutti; ad esempio del Celso combattuto vigorosamente da Origene. Questo proseguì nel mondo dei barbari germani, e all’inestinto, inestinguibile «furor germanicus», l’ottusa ferocia di popoli che conoscevano solo le armi, la Chiesa ottenne qualche successo presentando il «Christus Victor», il Re divino che combattendo la morte l’aveva sgominata. Dunque, ad arte i Romani avevano riservato il supplizio atroce e ignominioso della croce quasi esclusivamente a tre categorie di umanità: gli schiavi ribelli e fuggitivi. Vedi Spartaco e gli 80.000 delle sue truppe, che Silla crocifisse dal Vesuvio e lungo la Via Appia fino a Roma. Inoltre, i ribelli politici, e infine i ladroni di strada. Vedi Barabba, e i due ladroni crocifissi con Gesù. Gesù non era schiavo, tantomeno ribelle e fuggitivo. Non era ribelle politico: «Restituite a Cesare»!Non era ladrone di strada. Perché allora la croce? Per la spietata crudeltà e il soddisfatto ludibrio di Pilato, come lo conosciamo da altre fonti fuori del N.T. In sostanza, Pilato:

· sostituendo Barabba con Gesù gli faceva scontare la pena dovuta a quel ladrone;

· perché era un Ebreo, e Pilato, come si sa da cronache storiche non del N.T., odiava e disprezzava gli Ebrei, e dove poteva ne faceva strage; il N.T. parla della repressione sanguinosa di Ebrei di Galilea, fino dentro il tempio, durante il sacrificio [Lc 13,1];

· in Gesù innocente, come tale riconosciuto da lui, Pilato voleva uccidere tutti gli aborriti Ebrei;

· sapendo che era «il re degli Ebrei» e tale proclamandolo sia pure per beffa: Gv 19,14;

· e precisamente intitolando così motivazione della sua morte, con il cartiglio della Croce: Gv 19,19.

· Gli scherni sotto la Croce vanno riletti dunque come tentazioni sataniche, conseguenti a quelle del deserto [Mt 4,1-14], e indirizzate in senso escatologico contro la filiazione divina di Cristo: «Se sei figlio di Dio …», come era preconizzato il Messia. Ma Cristo aveva la sua filiazione divina dal Padre. Sulla sua base aveva operato sempre. Poi già l’aveva professata a Caifa. Dunque non ne deve rispondere agli schernitori sulla base del suo attivo scampare dalla croce.
E] La Morte
· Decisivo è qui il grido del Sal 21,2: «Dio mio, Dio mio, perché mi abbandonasti?» E qui sfatiamo il mito dello scholasticus nominalista, teologo di bassissimo livello, ma in compenso arrabbiato e annebbiato, Lutero, sul Dio che abbandona il Figlio, schiacciandolo spietatamente sotto le colpe degli uomini.
I] I Sinottici
· Mt 27,46; Mc 15,34 [come si sa, è posteriore a Matteo, lo segue e lo sfronda], riportano, come allora si usava, l’incipit del Sal 21. Gli Ebrei infatti chiamavano i testi biblici dal loro incipit, e così dicevano «Be-rešit» = «In principio» per Genesi, «Va-elleh šmôt» = «E questi i nomi» per Esodo, e così via. Non esistendo la numerazione dei Salmi [che fu data verso il 1270 a cura del Vescovo Etienne di Parigi], si indicava ciascuno dalle sue prime parole. Ma del resto, noi non diciamo «Lumen gentium» per dire la costituzione sulla Chiesa del Vaticano II? «Hai letto la Populorum progressio?» non indica se tu l’hai letta tutta [ne dubbito …], ma almeno una parte [ne aridubbito, ex experientia…]? Cristo sulla Croce pregò per intero alcuni Salmi: almeno i Sal 21; 30; 68; 69. Lo sapevano i Padri. Lo riscoprono alcuni esegeti moderni non condizionati, parlando francamente, dall’immondezza mentale e morale di Lutero [e dei suoi antesignani medievali e dei suoi seguaci anche cattolici!] con la sua errata e intollerante theologia crucis, che vuole distruggere la Resurrezione e la theologia gloriae. Pregò per intero il Sal 21. Questo Salmo è una «Supplica individuale», innalzata al suo Signore dal «Giusto sofferente», che è anche il Servo sofferente. La sua struttura è chiara:

· vv. 2-19: la “lamentazione” con cui al Signore si espone la propria situazione di disastro imminente, da cui uno scampo umano non appare;

· vv. 20-22: la “supplica” al Signore per la salvezza, che solo Lui può operare;

· vv. 23-32: l’“oracolo” con cui il Signore fa conoscere al suo Giusto che già sta operando la salvezza sua.

· Ora, riportiamo la versione della “supplica” e dell’“oracolo”:

a] La supplica, vv. 20-22:

20.
Tu però, Signore, non tenere lontano l’aiuto tuo da me

guarda per la mia difesa!

21.
Libera dalla spada, Dio, l’anima mia,

e dalla mano [presa] del cane l’unica [esistenza] mia,

22.
salvami dalle fauci del leone,

e dalle corna dell’unicorno la mia pochezza.

b] L’oracolo, vv. 23-32:

23.
Allora io voglio narrare il Nome tuo ai fratelli miei,

al centro dell’assemblea io voglio lodate Te!

24.
Voi che temete il Signore, lodate Lui!

intera discendenza di Giacobbe glorificate Lui!

25.
Tema Lui l’intera discendenza d’Israele,

poiché Egli non disprezzò né svalutò la supplica del povero,

né distolse il Volto suo da me,

e quando gridai a Lui, mi esaudì.

26.
Presso Te la lode mia nella grande assemblea,

io voglio sciogliere i miei voti alla presenza dei suoi timorati.

27.
Mangeranno i poveri e saranno saziati,

e loderanno il Signore quelli che Lo cercano,

vivranno i loro cuori nel secolo del secolo,

28.
Faranno memoriale e si convertiranno al Signore tutti i confini della terra,

e adoreranno alla sua Presenza tutte le famiglie delle nazioni,

29.
poiché del Signore è il Regno,

ed Egli dominerà le nazioni.

30.
 Mangiarono e adorarono tutti i pingui della terra,

alla sua Presenza si prostrano quanti discendono sotto terra,

31.
e l’anima mia vivrà per Lui,

e la discendenza mia Lui servirà.

32.
 Annunceranno al Signore la generazione che viene,

e annunceranno i cieli la Giustizia Carità di Lui al popolo che nascerà,

quello che il Signore fece!

· Mentre prega, l’Orante ha la rivelazione, «l’oracolo», termine tecnico, che il Signore già l’ha esaudito: v. 25. Allora, se con il metodo dei Padri secondo cui «la Scrittura si legge con la Scrittura», e «la Scrittura si legge con il medesimo Spirito che l’ha ispirata», si procede alla lettura attenta del testo, che richiede anche una devota contemplazione della realtà che esso porta a noi per Dono non meritato, qui si può e si deve comprendere chiaramente:

· vede l’avvenire del popolo di Dio e promette una serie di azioni per manifestare il Signore all’assemblea del popolo santo: vv. 23.26;

· che invita ad unirsi al culto da lui diretto e che si indirizza al Signore: vv. 24.27;

· questo avrà effetto per tutti gli uomini della terra: vv. 28-29.

· L’Orante è un personaggio profetico, che annuncia, regale, che coopera con il Signore alla salvezza, e sacerdotale, che dirige il culto d’azione di grazie al Signore: v. 31. Egli è il Capo del popolo futuro, poiché questi fatti prodigiosi saranno annunciati alla «generazione che viene», al «popolo che nascerà»: vv. 27.30. E però il “segno” principale di questo è manifestato come profezia certa alla conclusione grandiosa, v. 32:

· si eleveranno azioni di grazie al Signore per la generazione che nascerà: v. 32a;

· dall’alto sarà annunciata la carità divina al popolo che nascerà : v. 32b;

· il Signore si creerà il suo popolo: v. 32c.
II] Giovanni
· L’Evangelista riporta proprio alla fine dell’agonia del Signore una sua parola, interpretata nei secoli come fosse un’affermazione banale:

Dopo questi fatti, sapendo Gesù che

già tutto era stato adempiuto [pánta tetélestai],

affinché fosse adempiuta [teleiôthê] la Scrittura,

parla: «Ho sete» [Sal 68,22; 21,16]…

Quando dunque prese l’aceto, Gesù parlò:

«È stato adempiuto! [tetélestai]»,

e chinato il capo, riconsegnò lo Spirito [Gv 19,28.30].

· Salta agli occhi il senso dell’adempimento, espresso con i verbi al «passivo della divinità», per non nominare il Nome divino:

· Gesù sta al termine della sua esistenza terrena;

· conosce adesso che il Padre ha adempiuto, teléô, adesso totalmente e per sempre [il verbo al perfetto] il suo Disegno [v. 28];

· Gesù sta pregando un altro Salmo del Giusto sofferente, il Sal 68, sulla sete mortale, e in questo il Padre adempie, teleióô, anche la Scrittura, tutta la Scrittura, ma qui e adesso gravante e come concentrata su un punto nodale;

· Gesù allora proclama: «Tetélestai, «[dal Padre] è stato adempiuto!» totalmente e per sempre una realtà che si può conoscere;

· allora può riconsegnare lo Spirito al Padre,

· affinché il Padre Lo possa donare [v. 30].

· Ma si noti bene che, stranamente a prima lettura, i verbi teléô e teleióô non hanno il complemento oggetto. Ossia, si comprende che Gesù così parlando sta dicendo qualche cosa che un Ebreo dell’epoca comprende subito. Di fatto sta pregando l’explicit del Sal 21, insistendo sulla finale, il v. 32. Questo è del tutto chiaro, se solo si presta attenzione ai particolari. Rivediamone il significato:

a] il greco dei LXX, il testo biblico più antico e quindi l’originale, recita:

31.
E la discendenza mia servirà Lui,

sarà annunciato al Signore la generazione che viene,

32.
e annunceranno la Giustizia di Lui

al popolo partorito

poiché [lo] fece il Signore;

b] l’ebraico [che può avere apportato piccoli ritocchi]:

31.
La discendenza servirà Lui,

narreranno al Signore la generazione,

32. verranno e manifesteranno la Giustizia di Lui

al popolo partorito,

poiché [lo] fece [il Signore].

c] il latino:

31.
Et anima mea Illi vivet

et semen meum serviet Ipsi.

32.
Adnuntiabitur Domino generatio ventura,

et adnuntiabunt caeli iustitiam Eius

popolo qui nascetur,

quem fecit Dominus.

· Allora si ha questo significato plurimo:

· nascerà per il Signore Dio il popolo rinnovato;

· esso sarà “partorito”, greco tíktô, ebraico jalad, ambedue al passivo, quindi con le doglie dolorose;

· esso è l’opera dispositiva del Signore, che il Signore “fece”, greco poiéô, ebraico ‘asah, latino facere. Il verbo più attivo del vocabolario.

· A partire dalla fine, come è buon metodo teologico:

· I] il Padre “fa” questo popolo con lo Spirito Santo che il Figlio, come Dio possedendolo da sempre, e come Uomo dal Battesimo, gli riconsegna, con il gesto del «chinare il capo» in segno di filiale e totale assenso;

· II] il Figlio in quell’istante sa che «dal Padre il popolo è stato completato»;

· III] ma questo attraverso i heblê ha-Mašiah, «le doglie del Messia», come attendevano gli Ebrei, i terrificanti dolori mortali del divino parto.

· Giovanni lo descrive poco dopo, in Gv 19,34:

Ma uno dei soldati con la lancia il costato perforò,

e uscì subito Sangue e Acqua.

· Già i Padri della Chiesa, con impressionante unanimità, dal sec. 2° in poi annotarono:

· come all’inizio l’Adamo antico fu fatto cadere nel sonno per poter “costruire” per lui Eva [Gen 2,21], così adesso, «alla fine», che è anche «il Fine», l’Adamo Ultimo si addormenta nel sonno della morte;

· come dalla costola dell’Adamo antico il Signore “costruì” Eva [Gen 2,22], così dal vivificante costato della sua Bontà, ossia dal costato dell’Adamo Ultimo, è prodotto «lo stupefacente Mistero dell’intera Chiesa» [Colletta dopo la Lettura II del Sabato santo nel Missale Romanum antico; citata da SC 5], la Sposa d’amore e di sangue;

· nell’Economia del Padre mediante il Figlio, il cui Soggetto divino operante è sempre e comunque, secondo il Disegno del Padre, lo Spirito Santo, nei “Segni” della creazione nuova, il Sangue e l’Acqua, i Misteri della redenzione che fanno la Chiesa.
F] Il sepolcro
· Gesù, il Figlio dell’uomo che non ha dove posare il capo [Mt 8,20], non possiede un sepolcro. Se lo fa prestare dalla carità dei discepoli. Per soli 3 giorni. Risorgendo il sepolcro resta come “segno” battesimale salvifico operato dallo Spirito del Padre e del Figlio. Paolo spiega infatti che con Lui i futuri discepoli dovranno soffrire, essere crocifissi, morire, essere sepolti alla vita vecchia del peccato. Con Lui però dovranno risorgere, essere vivificati, essere intronizzati, essere glorificati, e vivere in eterno. 

· Il tono dominante di questa Liturgia ci è dato dalla I Lettura, tratta dal profeta Isaia, dedicata alla figura del Servo sofferente. Oggi leggiamo il terzo canto, mentre l’ultimo sarà proposto dalla Liturgia del Venerdì santo. Il Servo è qui definito da una relazione di ascolto: [il Signore] «ogni mattina fa attento il mio orecchio perché io ascolti come gli iniziati». L’ascolto si traduce in obbedienza, come canta l’inno della lettera ai Filippesi [II Lettura]: Cristo Gesù «si è fatto obbediente fino alla morte e alla morte di Croce». Con queste chiavi di lettura possiamo rivolgere la nostra attenzione alla narrazione della Passione, facendo alcune sottolineature. La I e la II Lettura ci hanno parlato di Gesù, qui parla Lui stesso per definire quale rapporto lo lega a Dio. Il rapporto di Gesù con Dio emerge soprattutto dalla sua preghiera che troviamo all’inizio e alla fine della narrazione della Passione. Nel Getsemani Gesù si rivolge a Dio chiamandolo «Padre mio» e si mostra disponibile ad accogliere gli eventi che stanno per accadere. Questa preghiera, così carica di angoscia e insieme di fiducia, fa emergere il legame profondo che lega Gesù al Padre. Sulla Croce Gesù cita il Sal 21 il quale comincia dicendo: «Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?». Secondo l’uso del tempo, citando l’inizio di un Salmo, l’orante intendeva riferirsi a tutto il testo, per cui ritroviamo qui il dolore che già la preghiera nel Getsemani aveva fatto trapelare, ma senza dimenticare che l’ultima parte del Salmo è caratterizzata dalla lode. A volte si dice che il passaggio dal lamento alla lode, in questo e in altri Salmi simili, sia motivato da un cambiamento di situazione che l’orante ha sperimentato nel frattempo, ma è invece tipico della dinamica della preghiera, come in questo caso, cominciare esponendo la situazione terribile che l’orante si trova a vivere, situazione che però non mette in discussione l’affidamento fondamentale a Dio, di cui la lode è espressione. Gesù sulla Croce cita tutto il Sal 21 e conferma il suo abbandono in Dio che rimane l’oggetto della sua lode e del suo affidamento. Con questo spaccato sull’atteggiamento che guida Gesù ci introduciamo nella Settimana santa, riflettendo anche, per contrasto, sull’atteggiamento che il discepolo assume in questo contesto. Nel Getsemani i discepoli si addormentano, poi fuggono, lo rinnegano, uno lo tradisce. A differenza di Gesù, non vengono descritti mai in atteggiamento di preghiera, ma mossi piuttosto dalla paura, dall’ansia, dall’incomprensione. 
· Con quali sentimenti ci accingiamo oggi a celebrare il mistero della Passione?

4] Prima lettura [Profezia]: Isaia  50,4-7
	Signore Dio mi ha dato una lingua da iniziati, perché io sappia indirizzare allo sfiduciato una parola. Ogni mattina fa attento il mio orecchio perché io ascolti come gli iniziati. Il Signore Dio mi ha aperto l’orecchio e io non ho opposto resistenza, non mi sono tirato indietro. Ho presentato il dorso ai flagellatori, la guancia a coloro che mi strappavano la barba; non ho sottratto la faccia agli insulti e agli sputi. Il Signore Dio mi assiste, per questo non resto confuso, per questo rendo la mia faccia dura come pietra, sapendo di non restare deluso.


· Il testo è il «III canto del Servo sofferente». Gli altri 3 canti dalla critica moderna sono identificati così: I] Is 42,1-9; II] Is 49,1-6; IV] Is 52,13 - 53,12. Qui si evidenzia che il Signore prepara il Servo per la contesa finale. Qui il Servo non si ritrae da ogni obbrobrio che subisce per annunciare il Signore. E non teme nessuno, poiché il Signore sta con lui. In Is 42,1, questa Presenza divina è donata con lo Spirito del Signore che riposa sul Servo e Lo conduce alla missione finale. La fedeltà a Dio e agli uomini - alla missione ricevuta in loro favore - rende il Servo di YHWH saldo nella sofferenza, nell’ignominia, nell’apparente fallimento. 

· Attento discepolo della Parola di Dio, Profeta e Maestro di sapienza per il popolo, con la sua sorte egli prefigura quella di Cristo, il mite che non ha opposto resistenza alla volontà del Padre e non si è sottratto alla malvagità degli uomini, sicuro - perfino nell’ora suprema dell’abbandono sulla Croce - che il Disegno di Dio è dono di salvezza offerto a tutti [v. 7; cfr. Lc 23,43.46 e Mc 15,34].

5] Salmo responsoriale
: 21,8-9.17-18a.19-20.23-24, SI “Supplica individuale” 

· Si canta oggi il Sal 21,8-9.17-18a.19-20.23-24. Tagliuzzato così inabilmente, il testo pone tuttavia in risalto solo la “lamentazione” dolorosa e solo una piccola parte dell’“oracolo” della speranza. Ma occorre rileggere e contemplare la straordinaria potenza di questo Salmo profetico.

6] Seconda lettura [Apostolo]: Filppesi  2,6-11
	Cristo Gesù, pur essendo di natura divina, non considerò un tesoro geloso la sua uguaglianza con Dio; ma spogliò se stesso, assumendo la condizione di servo e divenendo simile agli uomini. Apparso in forma umana, umiliò se stesso facendosi obbediente fino alla morte e alla morte di croce. Per questo Dio l’ha esaltato e gli ha dato il nome che è al di sopra di ogni altro nome; perché nel nome di Gesù ogni ginocchio si pieghi nei cieli, sulla terra e sotto terra; e ogni lingua proclami che Gesù Cristo è il Signore, a gloria di Dio Padre.


· Fil 2,6-11 è dunque il celebre “inno”. Su esso dall’epoca dei Padri a noi esiste un’immensa letteratura ormai non controllabile più neppure dagli specialisti. La difficoltà principale sta nel v. 7, con il verbo kenóô, “svuotare”, e nella domanda del tutto razionalista: «come Dio può svuotare se stesso?». Si tratta di “scrutare” indiscretamente sia nell’Essenza divina, sia nella Volontà divina, sia nell’operazione divina. La risposta, del tutto approssimativa, ma che viene dalla riflessione più profonda che si ha nella Chiesa, quella dei Padri, che non erano “scrutatori” presuntuosi come gli ariani, ma contemplatori e adoratori, indicherebbe cautamente questo:

· lo “svuotarsi” del Figlio avviene al livello della Persona divina e consiste nel non considerare usurpazione di essere Dio, ma nell’unirsi “essenzialmente” all’umanità;

· lo “svuotarsi” è per far posto all’Umanità, concreta e vitale, nata «dallo Spirito Santo e dalla Semprevergine Maria», Umanità vera, assunta al livello della Persona divina, Umanità “ipostatizzata”, ossia: la “persona” dell’Uomo Gesù è il Figlio di Dio, il Dio Verbo;

· così nella Triade beata il Figlio sussiste in eterno come «Hypóstasis sýnthetos, Persona composta» della Divinità e dell’Umanità;

· lo “svuotarsi” è nel tempo della storia, ma prosegue per l’eternità;

· la Persona divina del Figlio dall’Incarnazione sussiste in eterno così, che «Egli e Medesimo Uno [Efeso], sussiste totalmente come Dio e totalmente come Uomo [Calcedonia]».
La conseguenza è terrificante, ed indicibile:
· nella Passione non «soffre Dio», l’Impassibile e l’Immutabile per definizione, poiché l’Essenza divina non è soggetta ad alcuna mutazione. Infatti, per passare dallo stato di non sofferenza a quello di sofferente deve intervenire una «privazione dell’essere», fatto metafisicamente impossibile in Dio, e nel tempo, altro fatto metafisicamente impossibile in Dio, l’Eterno. Vedi l’eresia del Patripassianismo;

· nella Passione soffre la Persona divina, ma nella sua Umanità santa;

· la Passione dell’Umanità santa deve riferirsi non alla natura umana sola, bensì alla Persona totale;

· questo è il valore redentivo della Passione: l’intera Persona divina del Figlio, Dio e Uomo, redime l’umanità peccatrice.
· Le teoriche moderne sulla sofferenza del Padre [come purtroppo mostra di aderirvi perfino Louis Boyer], e adesso anche dello Spirito Santo, nella Passione del Figlio, sono dovute alle malsane ideologie gnostiche dell’idealismo tedesco. In specie dalla dialettica gnostica di Hegel, riciclata dall’antimetafisica dell’essere di Heidegger, e finalmente introdotta e di contrabbando, sotto gli occhi delle autorità, e senza una vera resistenza della sana teologia, dalle oscurità intricate e contraddittorie di Karl Rahner, con la sua mitologica «svolta antropologica» e il tossico «metodo trascendentale», ossia della «teologia solo dal basso».  Il Padre superesalta il Figlio per tutto questo, e Lo mostra all’adorazione universale. Si noti che l’espressione acclamante: «Signore, è Gesù Cristo!» è una delle formule battesimali: 1 Cor 12,3; Rom 10,9. Questo è il «Battesimo nel Nome di Gesù Cristo» che si ritrova nello strato primitivo degli Atti: testo esemplare è quello pentecostale At 2,38. Poi, At 8,16; 10,48; 19,5. Questo è uno stupendo inno cristologico pre-paolino. Complesso nelle singole espressioni che lo costituiscono può essere inteso a partire dal sostantivo «tesoro geloso», in greco harpagmós [v. 6], che letteralmente significa ‘oggetto di rapina’. Quale significato può avere l’affermazione: Cristo che è di condizione divina, non considerò l’uguaglianza con Dio un oggetto di rapina? È qui sottinteso il paragone con Adamo, colui che non essendo in tale condizione volle rubarla. Paolo offre come esempio alla comunità di Filippi il nuovo Adamo, cioè Cristo. Costui accetta di riscattare, mediante l’umiltà e l’obbedienza fino alla morte più obbrobriosa, la superba disobbedienza del primo Adamo, a causa della quale tutto il genere umano precipitò nel peccato e nella morte [cfr. Rom 5,18s.]. Cristo svuotò se stesso e assunse la condizione servile, che è la nostra [v. 7], fino all’estremo limite. Al suo volontario abbassamento risponde l’azione di Dio [vv. 9-11] che non solo «lo ha esaltato», ma ‘sovraesaltato’. Tutto l’universo ormai è chiamato a proclamare che Gesù Cristo è Signore. Signore, cioè Dio, e questa confessione è a gloria del Padre.

7] Preghiera e Contemplazione

A] Nostro fratello Giuda
 di Don Primo Mazzolari
“Miei cari fratelli, è proprio una scena d’agonia e di cenacolo. Fuori c’è tanto buio e piove. Nella nostra Chiesa, che è diventata il Cenacolo, non piove, non c’è buio, ma c’è una solitudine di cuori di cui forse il Signore porta il peso. C’è un nome, che torna tanto nella preghiera della Messa che sto celebrando in commemorazione del Cenacolo del Signore, un nome che fa’ spavento, il nome di Giuda, il Traditore. Un gruppo di vostri bambini rappresenta gli Apostoli; sono dodici. Quelli sono tutti innocenti, tutti buoni, non hanno ancora imparato a tradire e Dio voglia che non soltanto loro, ma che tutti i nostri figlioli non imparino a tradire il Signore. Chi tradisce il Signore, tradisce la propria anima, tradisce i fratelli, la propria coscienza, il proprio dovere e diventa un infelice. Io mi dimentico per un momento del Signore o meglio il Signore è presente nel riflesso del dolore di questo tradimento, che deve aver dato al cuore del Signore una sofferenza sconfinata. Povero Giuda. Che cosa gli sia passato nell’anima io non lo so. È uno dei personaggi più misteriosi che noi troviamo nella Passione del Signore. Non cercherò neanche di spiegarvelo, mi accontento di domandarvi un po’ di pietà per il nostro povero fratello Giuda. Non vergognatevi di assumere questa fratellanza. Io non me ne vergogno, perché so quante volte ho tradito il Signore; e credo che nessuno di voi debba vergognarsi di lui. E chiamandolo fratello, noi siamo nel linguaggio del Signore. Quando ha ricevuto il bacio del tradimento, nel Getsemani, il Signore gli ha risposto con quelle parole che non dobbiamo dimenticare: “Amico, con un bacio tradisci il Figlio dell’uomo!?”. Amico! Questa parola che vi dice l’infinita tenerezza della carità del Signore, vi fa’ anche capire perché io l’ho chiamato in questo momento fratello. Aveva detto nel Cenacolo non vi chiamerò servi, ma amici. Gli Apostoli son diventati gli amici del Signore: buoni o no, generosi o no, fedeli o no, rimangono sempre gli amici. Noi possiamo tradire l’amicizia del Cristo, Cristo non tradisce mai noi, i suoi amici; anche quando non lo meritiamo, anche quando ci rivoltiamo contro di Lui, anche quando lo neghiamo, davanti ai suoi occhi e al suo cuore, noi siamo sempre gli amici del Signore. Giuda è un amico del Signore anche nel momento in cui, baciandolo, consumava il tradimento del Maestro. Vi ho domandato: come mai un apostolo del Signore è finito come traditore? Conoscete voi, o miei cari fratelli, il mistero del male? Sapete dirmi come noi siamo diventati cattivi? Ricordatevi che nessuno di noi in un certo momento non ha scoperto dentro di sé il male. L’abbiamo visto crescere il male, non sappiamo neanche perché ci siamo abbandonati al male, perché siamo diventati dei bestemmiatori, dei negatori. Non sappiamo neanche perché abbiamo voltato le spalle a Cristo e alla Chiesa. Ad un certo momento ecco, è venuto fuori il male, di dove è venuto fuori? Chi ce l’ha insegnato? Chi ci ha corrotto? Chi ci ha tolto l’innocenza? Chi ci ha tolto la fede? Chi ci ha tolto la capacità di credere nel bene, di amare il bene, di accettare il dovere, di affrontare la vita come una missione? Vedete, Giuda, fratello nostro! Fratello in questa comune miseria e in questa sorpresa! Qualcheduno però, deve avere aiutato Giuda a diventare il Traditore. C’è una parola nell’evangelo, che non spiega il mistero del male di Giuda, ma che ce lo mette davanti in un modo impressionante: “Satana lo ha occupato”. Ha preso possesso di lui, qualcheduno deve avervelo introdotto. Quanta gente ha il mestiere di Satana: distruggere l’opera di Dio, desolare le coscienze, spargere il dubbio, insinuare l’incredulità, togliere la fiducia in Dio, cancellare il Dio dai cuori di tante creature. Questa è l’opera del male, è l’opera di Satana. Ha agito in Giuda e può agire anche dentro di noi se non stiamo attenti. Per questo il Signore aveva detto ai suoi Apostoli là nell’orto degli ulivi, quando se li era chiamati vicini: “State svegli e pregate per non entrare in tentazione”. E la tentazione è incominciata col denaro. Le mani che contano il denaro. Che cosa mi date? Che io ve lo metto nelle mani? E gli contarono trenta denari. Ma glieli hanno contati dopo che il Cristo era già stato arrestato e portato davanti al tribunale. Vedete il baratto! L’amico, il maestro, colui che l’aveva scelto, che ne aveva fatto un Apostolo, colui che ci ha fatto un figliolo di Dio; che ci ha dato la dignità, la libertà, la grandezza dei figli di Dio. Ecco! Baratto! Trenta denari! Il piccolo guadagno. Vale poco una coscienza, o miei cari fratelli, trenta denari. E qualche volta anche ci vendiamo per meno di trenta denari. Ecco i nostri guadagni, per cui voi sentite catalogare Giuda come un pessimo affarista. C’è qualcheduno che crede di aver fatto un affare vendendo Cristo, rinnegando Cristo, mettendosi dalla parte dei nemici. Crede di aver guadagnato il posto, un po’ di lavoro, una certa stima, una certa considerazione, tra certi amici i quali godono di poter portare via il meglio che c’è nell’anima e nella coscienza di qualche loro compagno. Ecco vedete il guadagno? Trenta denari! Che cosa diventano questi trenta denari? Ad un certo momento voi vedete un uomo, Giuda, siamo nella giornata di domani, quando il Cristo sta per essere condannato a morte. Forse Lui non aveva immaginato che il suo tradimento arrivasse tanto lontano. Quando ha sentito il crucifige, quando l’ha visto percosso a morte nell’atrio di Pilato, il traditore trova un gesto, un grande gesto. Va’ dov’erano ancora radunati i capi del popolo, quelli che l’avevano comperato, quella da cui si era lasciato comperare. Ha in mano la borsa, prende i trenta denari, glieli butta, prendete, è il prezzo del sangue del Giusto. Una rivelazione di fede, aveva misurato la gravità del suo misfatto. Non contavano più questi denari. Aveva fatto tanti calcoli, su questi denari. Il denaro. Trenta denari. Che cosa importa della coscienza, che cosa importa essere cristiani? Che cosa ci importa di Dio? Dio non lo si vede, Dio non ci da’ da mangiare, Dio non ci fa’ divertire, Dio non da’ la ragione della nostra vita. I trenta denari. E non abbiamo la forza di tenerli nelle mani. E se ne vanno. Perché dove la coscienza non è tranquilla anche il denaro diventa un tormento. C’è un gesto, un gesto che denota una grandezza umana. Glieli butta là. Credete voi che quella gente capisca qualche cosa? Li raccoglie e dice: “Poiché hanno del sangue, li mettiamo in disparte. Compereremo un po’ di terra e ne faremo un cimitero per i forestieri che muoiono durante la Pasqua e le altre feste grandi del nostro popolo”. Così la scena si cambia, domani sera qui, quando si scoprirà la Croce, voi vedrete che ci sono due patiboli, c’è la Croce di Cristo; c’è un albero, dove il traditore si è impiccato. Povero Giuda. Povero fratello nostro. Il più grande dei peccati, non è quello di vendere il Cristo; è quello di disperare. Anche Pietro aveva negato il Maestro; e poi lo ha guardato e si è messo a piangere e il Signore lo ha ricollocato al suo posto: il suo vicario. Tutti gli Apostoli hanno abbandonato il Signore e son tornati, e il Cristo ha perdonato loro e li ha ripresi con la stessa fiducia. Credete voi che non ci sarebbe stato posto anche per Giuda se avesse voluto, se si fosse portato ai piedi del Calvario, se lo avesse guardato almeno a un angolo o a una svolta della strada della Via Crucis: la salvezza sarebbe arrivata anche per lui. Povero Giuda. Una croce e un albero di un impiccato. Dei chiodi e una corda. Provate a confrontare queste due fini. Voi mi direte: “Muore l’uno e muore l’altro”. Io però vorrei domandarvi qual è la morte che voi eleggete, sulla Croce come il Cristo, nella speranza del Cristo, o impiccati, disperati, senza niente davanti. Perdonatemi se questa sera che avrebbe dovuto essere di intimità, io vi ho portato delle considerazioni così dolorose, ma io voglio bene anche a Giuda, è mio fratello Giuda. Pregherò per lui anche questa sera, perché io non giudico, io non condanno; dovrei giudicare me, dovrei condannare me. Io non posso non pensare che anche per Giuda la misericordia di Dio, questo abbraccio di carità, quella parola amico, che gli ha detto il Signore mentre lui lo baciava per tradirlo, io non posso pensare che questa parola non abbia fatto strada nel suo povero cuore. E forse l’ultimo momento, ricordando quella parola e l’accettazione del bacio, anche Giuda avrà sentito che il Signore gli voleva ancora bene e lo riceveva tra i suoi di là. Forse il primo apostolo che è entrato insieme ai due ladroni. Un corteo che certamente pare che non faccia onore al figliolo di Dio, come qualcheduno lo concepisce, ma che è una grandezza della sua misericordia. E adesso, che prima di riprendere la Messa, ripeterò il gesto di Cristo nella “Prima Cena”, lavando i nostri bambini che rappresentano gli Apostoli del Signore in mezzo a noi, baciando quei piedini innocenti, lasciate che io pensi per un momento al Giuda che ho dentro di me, al Giuda che forse anche voi avete dentro. E lasciate che io domandi a Gesù, a Gesù che è in agonia, a Gesù che ci accetta come siamo, lasciate che io gli domandi, come grazia pasquale, di chiamarmi amico. La “Pasqua” è questa parola detta ad un povero Giuda come me, detta a dei poveri Giuda come voi. Questa è la gioia: che Cristo ci ama, che Cristo ci perdona, che Cristo non vuole che noi ci disperiamo. Anche quando noi ci rivolteremo tutti i momenti contro di Lui, anche quando lo bestemmieremo, anche quando rifiuteremo il Sacerdote all’ultimo momento della nostra vita, ricordatevi che per Lui noi saremo sempre gli amici”.

B] Riflessione conclusiva

A. Prendere la propria croce

· Questo che segue è la realtà, tra tutte le realtà umane, più cruda e più ripugnante alla natura umana come tale. Si tratta del nucleo più difficile dell’Evangelo della Grazia. Il Signore stesso, in lógia difficili e quindi autentici secondo la critica moderna, ai suoi discepoli fedeli, ha dato il precetto salvifico permanente per cui, se si pongono alla sua sequela con umiltà ed accettazione, debbono «rinnegare se stessi e accettare la propria croce» [Mt 16,24], e così «salvare la propria anima» [v. 25]. Luca riporta un’aggiunta preziosa del Signore: la propria croce, sì, tuttavia «kath’hêméran, giorno per giorno» [Lc 9,23]. Paolo fa rimbalzare la sua esperienza del Signore, nel quale è crocifisso, e parla ai suoi fedeli, a partire dalle realtà dell’Iniziazione battesimale e crismale ed eucaristica. Citando solo qualche testo, delinea com’è la vera condizione dei fedeli del Signore, con Lui “conservi” del Padre nello Spirito Santo [cfr. Col 4,7] massimamente in contrasto con il “mondo” di “ieri” e tanto più di “oggi” e anche di “domani”:
· consofferenti [Rom 8,17];

· concrocifissi [Gal 2,19; Rom 6,6];

· conmorti [2 Tim 2,11];

· consepolti [Rom 6,,4; Col 2,12].
· Ma insieme proclama in modo vigoroso [solo così si raggiunge la condizione ultima] che si delinea così per tutti i fedeli. Qui, il “con” significa solo «con Cristo»:
· conrisorti [Col 3,1];

· convivificati [Rom 6,8];

· conglorificati [Rom 8,17];

· cointronizzati nei cieli altissimi [Ef 2,6];

· conregnanti [1 Cor 4,8; 2 Tim 2,12];

· conviventi in eterno [Rom 6,8].
· Sì, per le filosofie correnti, assorbite senza saperlo da tutti, a cui però è mancata la grande e santa mistagogia della Chiesa, queste sono “illusioni”. Ma noi sappiamo che è la verità, cruda e senza postille.
B. Domenica di Passione, Domenica di Resurrezione
· Per quanto precede, questa Domenica «della Passione del Signore», dal singolare Evangelo plenario, deve segnare la contemplazione del Signore nel suo Mistero indivisibile, che la Sposa amata deve condurre e deve anche estendere a tutte le Domeniche dell’Anno liturgico. Per tutti i Misteri amministrati santamente dai servi del Signore alla medesima Sposa diletta del Signore. Per tutte le Ore sante, con cui la Sposa celebra lo Sposo presente. Per l’intera lectio divina, attraverso la quale ogni fedele, la «piccola Sposa», incontra lo Sposo, ascolta la sua Parola e gli risponde pregando e contemplando. Per tutta la contemplazione delle Realtà divine che i fedeli debbono condurre nella Grazia dello Spirito Santo accettata e vissuta. Per tutta la santa mistagogia che i Pastori debbono rendere alla Sposa del Signore. La Croce del Signore, gemmata, festosa, regale, vittoriosa, nuziale, battesimale, crismale, eucaristica, profetica, sacerdotale, escatologica, ne è «il Segno» redentivo, levato alto sull’esistenza redenta e santificata di ogni fedele sulla via della divinizzazione. Qui la Passione ci dona la divina Comunione dello Spirito Santo [2 Cor 13,13] che si percepisce nel viverla per intero al modo battesimale, nella consacrazione crismale, nello stato di vita sacerdotale o matrimoniale, nell’esistenza totale di fede e di carità, e nel Sigillo di Fuoco che è donato con la partecipazione ai Divini Misteri vivificanti.

* Per l’elaborazione della «Riflessione sulla Parola di Dio» di questa Domenica “delle Palme” o della “Passione del Signore” [ciclo B], oltre al nostro materiale di archivio, ci siamo serviti di:

- Lezionario domenicale e festivo. Anno A, a cura della Conferenza Episcopale Italiana, Libreria Editrice Vaticana, Città del Vaticano 2008;

- Tommaso Federici, Cristo Signore Risorto amato e celebrato. Commento al lezionario domenicale cicli A,B,C, Quaderni di “Oriente cristiano” 11, Eparchia di Piana degli Albanesi, Palermo 2001;

- Tommaso Federici, “Resuscitò Cristo!”. Commento alle Letture bibliche della Divina Liturgia bizantina, Quaderni di “Oriente cristiano” 8, Eparchia di Piana degli Albanesi, Palermo 1996;

- Tommaso Federici, Cristo Signore Risorto amato e celebrato. La scuola di preghiera cuore della Chiesa locale, Dehoniane, Bologna 2005; 
- Tommaso Federici, Per conoscere Lui e la potenza della Resurrezione di Lui. Per una lettura teologica del Lezionario, Ciclo C, Dehoniane, Roma 1988, III, 828;

- Tommaso Federici, Per conoscere Lui e la potenza della Resurrezione di Lui. Per una lettura teologica del Lezionario, Dehoniane, Napoli 1987, I, 444;

- Tommaso Federici, Per conoscere Lui e la potenza della Resurrezione di Lui. Per una lettura teologica del Lezionario, Ciclo B, Dehoniane, Napoli 1987, II, 587;

- Tommaso Federici, Per conoscere Lui e la potenza della Resurrezione di Lui. Per una lettura teologica del Lezionario, Ciclo A, Dehoniane, Roma 1989, IV, 1232;

- Tommaso Federici, La Trasfigurazione del Signore. Saggio d’esegesi antica e moderna per una «tradizione ermeneutica», P.I.B., Roma 1971, 35;

- Tommaso Federici, Echi d’Oriente, La Trasfigurazione “Ascolto” del “Figlio diletto”, in La vita in Cristo e nella Chiesa, 7 [1979], 13; 

- Tommaso Federici, La «narrazione visiva» della Trasfigurazione, in «L’Osservatore Romano», 06.08.1995, 3;
- Tommaso Federici, La Trasfigurazione gloria dell’uomo, in «L’Osservatore Romano», 03.08.1997, 4-5;
- Tommaso Federici, Comprendiamo e celebriamo i Salmi. A. I Salmi di Supplica e Fiducia, «Doxologia» 9, pro manuscripto, P.U.U., Roma 31994, 1-307;

- Tommaso Federici, Comprendiamo e celebriamo i Salmi. B. I Salmi di Lode, «Doxologia» 10, pro manuscripto, P.U.U., Roma 1990, 307-482;

- Tommaso Federici, Comprendiamo e celebriamo i Salmi. C. Salmi della Regalità divina. Cantici di Sion, «Doxologia» 11, Parte I, pro manuscripto, P.U.U., Roma 1994, 483-660;

- Tommaso Federici, Comprendiamo e celebriamo i Salmi. C. Salmi della Regalità divina. Cantici di Sion, «Doxologia» 11, Parte II, pro manuscripto, P.U.U., Roma 1994, 661-862;

- Tommaso Federici, Comprendiamo e celebriamo i Salmi. E. I Salmi di Azione di Grazie, «Doxologia» 19, pro manuscripto, P.U.U., Roma 1996, 858-1020;
- Tommaso Federici, Comprendiamo e celebriamo i Salmi. C. Salmi della Regalità divina. Cantici di Sion, «Doxologia» 11, Parte I, pro manuscripto, P.U.U., Roma 1994, 483-660;

- Tommaso Federici, Comprendiamo e celebriamo i Salmi. C. Salmi della Regalità divina. Cantici di Sion, «Doxologia» 11, Parte II, pro manuscripto, P.U.U., Roma 1994, 661-862;

- Tommaso Federici, Celebriamo Cristo Risorto Battezzato nello Spirito. La grande Festa del Battesimo del Signore - Domenica 1 per l’Anno, in Culmine e Fonte, II/7 [1981], 1-10;

- Tommaso Federici, La Quaresima santa  e grande. Cristo Signore Risorto celebrato con lo Spirito Santo con la Quaresima, pro manuscripto, «Formazione permanente del Clero», Roma 1999-2000, 42;

- Tommaso Federici, Quaresima: ascolto di conversione pasquale, in La vita in Cristo e nella Chiesa, 3 [1976], 4; 

- Tommaso Federici, Speciale: Echi d’Oriente, Quaresima per la Pasqua del Signore, in La vita in Cristo e nella Chiesa, 1 [1979], 13; 

- Tommaso Federici, Quaresima: necessità e permanenza, in «L’Osservatore Romano», 09.02.1997, 4-5; 

- Tommaso Federici, Ritrovare l’armonia dell’esistenza nel cammino quaresimale, in «L’Osservatore Romano», 01.03.1995, 7.

- AA.VV., Temi di predicazione. Omelie. Ciclo A, Editrice Domenicana italiana, Napoli 2007;

- Alceste Catella - Rinaldo Fabris, Guidami nelle tue vie. Anno A, Dehoniane, Bologna 1998;

- Anna Maria Cenci, La Parola di Dio nel Vangelo di Matteo, Piemme, Casale Monferrato 1995;

- Antonio Falcone, Trasfigurazione di Cristo e trasfigurazione dell’uomo icona di Dio. Sintesi dei trattati teologici alla luce della Trasfigurazione, pro manuscripto, UPS, Roma 1997; 

- Antonio Falcone, Tommaso Luigi Federici [in memoriam], in Rivista Liturgica 89 [4-5 2002], 576-583.801-806;

- Antonio Falcone, La lettura liturgica della Bibbia: il Lezionario, in Rivista Liturgica 89 [4-5 2002], 747-756; 

- Antonio Falcone, La Bibbia diventa Lezionario, in Atti della Settimana Biblica Diocesana [21-23 febbraio 2002], pro manuscripto, Piedimonte Matese 2002, 1-16; 

- Antonio Falcone, Profilo biografico e bibliografia di Tommaso Federici, in Itinerarium 11 [2003], 17-55; 

- Antonio Falcone, Il metodo della “Lettura Omega” negli scritti biblici, patristici, liturgici e teologici di Tommaso Federici, in Itinerarium 11 [2003], 71-95; 

- Antonio Falcone, La comunità religiosa oggi, “scuola di preghiera”, in A. Strus - R. Vicent [a cura di], Parola di Dio e comunità religiosa, ABS-LDC, Torino 2003, 87-97; 

- Antonio Falcone, The religious community today “a school of prayer”, in M. Thekkekara [edited by], The word of God and the religious community, ABS, Bangalore 2006, 117-134; 

- Antonio Falcone, “Annuncia la Parola ...” [2 Tim 4,2], in R. Vicent - C. Pastore [a cura di], Passione apostolica. Da mihi animas, ABS-LDC, Torino 2008, 161-172; 

- Antonio Falcone, Il discorso della montagna. Lettura analitica e retorica di Mt 5,13-16 [Parte I], in Parola e Storia 3 [2008], 67-101; 

- Antonio Falcone, Il discorso della montagna. Lettura analitica e retorica di Mt 5,13-16 [Parte II], in Parola e Storia 4 [2008], 241-288;
- Antonio Falcone, L’incontro di Gesù con i Greci in Gv 12,20-36, pro manuscripto, PUU-Roma 2000, 18-55;
- AA-VV., Temi di predicazione, Editrice Domenicana Italiana, Napoli 2002-2003; 2005-2006; 2006-2007; 2007-2008;
- Christophe Schönborn, L’icona di Cristo. Fondamenti teologici, Paoline, Cinisello Balsamo 1988;

- Daniel J. Harrington, Il Vangelo di Matteo, LDC, Torino 2005; 

- Donato Ghidotti, Icone per pregare. 40 immagini di un’iconografa contemporanea, Ancora, Milano 2003.

- Enzo Bianchi et al., Eucaristia e Parola. Testi per le celebrazioni eucaristiche di Avvento e Natale, in «Allegato redazionale alla Rivista del Clero Italiano» 88 [2007] 10, 69 pp;

- Enzo Bianchi, Le parole della spiritualità, Rizzoli, Milano 21999;

- Ermanno Ettorri, La liturgia dell’evangelo. Annuncio, carità, culto in Paolo apostolo, Dehoniane, Roma 1995;
- Filippo Concetti, «Non in solo pane vivit homo» [Mt 4,4; Dt 8,3]. Studio di antropologia teologica liturgica della Messa della Domenica 1 di Quaresima. [Ciclo A], P.I.L., Tesi di licenza moderata dal Prof. Tommaso Federici, 1981-1982; 

- Francesco Armellini, Ascoltarti è una festa. Le letture dominicali spiegate alla comunità. Anno A, Messaggero, Padova 2001;

- Giorgio Castellino, Il Libro dei Salmi, LSB, Torino 1965;

- Giorgio Zevini - Pier Giorgio Cabra [edd.], Lectio divina per ogni giorno dell’anno, Queriniana, Brescia 2000;

- Giuseppe Giovanni Gamba, Vangelo di San Matteo. Una proposta di lettura, Las-Roma 1998; 

- Giuseppe Pollano, Alla mensa della Parola. Omelie per l’anno A, LDC, Torino 2007; 

- Giuseppe Sala - Giuliano Zanchi [postfazione di Silvano Petrosino], Un volto da contemplare, Ancora, Milano 2001;
- Jesus Manuel Garcia, pro manuscripto, UPS-Roma 2004-2008;
- Joachim Jeremias, Il messaggio centrale del Nuovo Testamento, Paideia, Brescia 1968; 
- Lorenzo Zani, I Salmi preghiera per vivere. Breve guida al Salterio, Ancora, Milano 2003;
- Manlio Sodi - Giuseppe Morante, Anno liturgico: Itinerario di fede e di vita, LDC, Torino 1988;
- Marc Girard, I Salmi specchio della vita dei poveri, Paoline, Cinisello Balsamo 1994; 

- Mario Cimosa, Con te non temo alcun male. Lettura esegetica e spirituale della bibbia, Dehoniane, Roma 1995;

- Mario Cimosa, Nelle tue mani è la mia vita. Lettura esegetica e spirituale della bibbia, Dehoniane, Roma 1996;

- Mario Cimosa, Se avessi le ali di una colomba. Lettura esegetica e spirituale della bibbia, Dehoniane, Roma 1997;
- Pierre Grelot, Il Mistero di Cristo nei Salmi, Dehoniane, Bologna 22000;
- Salvatore Garofalo, Parole di vita. Commento ai vangeli festivi. Anno A, LEV, Città del Vaticano 1980.
� La Dominica in Palmis de Passione Domini, popolarmente “Domenica delle Palme”, ha contenuti eccezionali, che dovrebbero essere però considerati normali. Essa non si può né si deve considerare come una semplice Domenica di passaggio, ossia come un’introduzione o una preparazione a quella della Resurrezione, considerata chissà perché «più solenne», «più importante». E questo per diversi motivi, sui quali va messo ordine: A] Anzitutto perché la Domenica in sé e per sé è la celebrazione di Cristo Signore nostro, Crocifisso e Risorto nello Spirito Santo per la gloria del Padre e per la nostra redenzione e santificazione. Quindi in sé e per sé è l’unica la Festa delle Feste, davanti alla cui pienezza debbono cedere tutte le cosiddette “feste”, anche le “solennità”. Qui la riforma liturgica non ha operato bene. Di fronte alla Domenica, per residui mentali vecchi, non si è capita la grandezza della celebrazione domenicale della Chiesa, che Romano Guardini una volta per sempre ha definito in modo plastico e lapidario: «la monotonia magnifica»; B] Poi perché in ogni Domenica, come ad esempio nelle maestose Domeniche di Quaresima o d’Avvento, come in tutte le Domeniche, la Chiesa Sposa celebra, con mirabile invariabilità, sempre e solo il suo Signore Risorto, ma nel suo Mistero totale: tale è la potenza mirabile dell’Anamnesi storica sacrificale offertoriale della Prece eucaristica; C] Il quale indivisibile Mistero celebrato comprende l’A.T., l’Incarnazione, fino alla Croce, alla Resurrezione, alla Pentecoste, alla gloriosa ed ultima Venuta; D] In particolare, poi, perché la Domenica di Passione ha la caratteristica privilegiata in assoluto, che per l’unica volta nell’Anno liturgico si proclama l’Evangelo della Passione, che con quello della Resurrezione è il centro dell’Evento di Cristo nello Spirito del Padre, e nucleo della nostra fede, come professiamo nel Credo. Questa unicità è insieme grandiosa, e malsana, poiché il popolo cristiano è costretto ad ascoltare nella Liturgia santa tale sublime Evangelo solo una volta. Per forza poi è stato costretto a rifugiarsi nella pratica devota ed extraliturgica della Via Crucis medievale, un esercizio astratto dalla celebrazione comunitaria e non finalizzato ai Misteri divini. Anche se si deve dire: per fortuna si ebbe la Via Crucis, altrimenti la Passione per i fedeli resterebbe confinata ad un giorno dell’anno, e in qualche modo nascosta dalla festosità delle Palme; E] La più antica tradizione delle Chiese, a partire da quella di Gerusalemme nel sec. 4°, considera che questa Domenica, come in tutta la Quaresima, il divino Protagonista è Cristo Signore: Egli prega i Salmi, Egli prega l’intera Liturgia. La Chiesa gli presta solo la voce con amore. La Domenica di Passione, quindi, va letta bene, nei due momenti celebrativi, quelli intorno alla processione con le palme, e la Divina Liturgia.





� Prendiamo le Letture dal Lezionario del Messale Romano [LEV, 2007], preparato secondo l’editio typica altera dell’Ordo lectionum Missae, utilizzando la versione della Santa Bibbia curata dalla Conferenza Episcopale Italiana [CEI], approvata secondo le delibere dell’Episcopato. L’edizione 2007 del Lezionario del Messale Romano deve essere considerata “tipica” per la lingua italiana, ufficiale per l’uso liturgico. Il Lezionario si potrà adoperare a partire dal 2 dicembre 2007, Prima Domenica di Avvento; diventerà obbligatorio dal 28 novembre 2010.    





�Un ricordo. Le pagine di commento all’Evangelo di questa Domenica “delle Palme” o “di Passione” sono tratte da uno schema del compianto prof. Tommaso Federici che è poi confluito nel volume Cristo Signore Risorto Amato e Celebrato, Commento al Lezionario Domenicale cicli A, B, C, Eparchia di Piana degli Albanesi, Palermo 2001. Come era solito scrivere e dire, «questa fatica è destinata anzitutto, benché non unicamente, ad aiutare nelle Diocesi e Parrocchie il clero in cura di anime, i mistagoghi e i loro collaboratori», per questo in occasione e prossimità del 13 aprile p.v., VII° Anniversario della sua nascita al Cielo, ci conforta e ci allieta ricordarlo ancora come discepolo del Signore Risorto che ha scrutato e testimoniato autenticamente il Mistero Divino e Divinizzante, la Morte e la Resurrezione del Signore con il dono inconsumabile dello Spirito. Da lui ancora attingiamo «arpeggi» che servono a rincuorare chiunque quotidianamente si accosta per sola grazia divina al Tesoro della Santa Scrittura. Condottiero unico è lo Spirito Santo; ma lo Spirito Santo invia spesso le sue suggestioni attraverso le sue “cetre”, come certamente lo fu il “Prof.”. Profondo conoscitore dei Padri  e “Maestro” lui stesso [quanti figli ha ... «istruito nel suo asilo nido»] ci ricordava talvolta quanto aveva scritto Efrem, diacono di Nisbi, detto anche il Siro, che qui riportiamo: 18. Chi è capace di comprendere tutta la ricchezza di una sola delle Parole tue, Signore? Quello che di esse comprendiamo noi, è molto meno di quanto ne lasciamo via, proprio come la gente assetata che si disseta a una fonte. Le direzioni della Parola tua sono numerose, proprio come sono numerose le direzioni di quanti la studiano. Il Signore ha colorato la Parola sua con molteplici bellezze, al fine che ciascuno che la scruta possa contemplare quello che ama. E ha nascosto nella Parla sua tutti i Tesori, affinché ciascuno di noi, in quello che medita, trovi una ricchezza. La Parola sua è l’Albero della vita, che da ogni parte tende a te frutti benedetti [Gen 2,91]. È come la Rupe spaccata nel deserto [Es 17,1-7], che per ciascuno divenne da ogni parte Bevanda spirituale: «essi mangiarono il Cibo spirituale, e bevvero la Bevanda spirituale» [1 Cor 10,4]. 19. E poi, chi ottiene in eredità una di queste ricchezze, non creda che nella Parola di Dio esista solo quello che lui vi trova. Si renda invece conto che lui non fu capace di scoprirvi che una sola realtà tra molte altre. Se lui è incapace di esaurire la Ricchezza di essa, renda grazie per la grandezza di essa. Tu, gioisci perché ti sei saziato, però non rattristarti perché la ricchezza della Parola ti supera. Chi ha sete si rallegri perché beve, però non si rattristi se è impotente a esaurire la Fonte. Meglio è che la Fonte appaghi la tua sete, piuttosto che la sete esaurisca la Fonte. Se la tua sete è saziata senza che la Fonte si sia inaridita, tu potrai bere da essa di nuovo, ogni volta che avrai sete. Se invece, dopo che ti sei dissetato, tu esaurissi la Fonte, la tua vittoria diverrebbe la tua disgrazia. Tu, rendi grazie per quanto ricevesti, e non mormorare per quanto resta inutilizzato. Quanto tu prendesti e portasti via, è la parte tua. Ma quanto resta è anche tua Eredità. Quanto tu non potresti ricevere subito per la tua debolezza, ricevilo in altri momenti dalla tua perseveranza. Tu non avere l’impudenza, né la volontà, di prendere d’un colpo quanto non può essere preso in una sola volta. Né di allontanarti da quello che potresti ricevere a poco a poco. [Trad. del Prof. Tommaso Federici di Ephrem de Nisbe, Commentaire de l’Evangile concordant ou Diatessaron, par L. Leloir, «Sources Chrétiennes» 121, Paris 1966, pp. 52-53]. Grazie Prof.





� Era uso della Chiesa antica leggere lunghe e numerose letture bibliche, e soprattutto proclamare abbondanti pericope evangeliche. Noi, pastori ed educatori, stiamo sempre al risparmio, credendo che “pastoralmente” [!] il popolo si annoi e non comprenda. È questa una mentalità razionalista che tende al nominalismo, alla disistima dell’intelligenza della Sposa del Signore [il popolo santo del Dio vivente!] e all’ignoranza delle sue vere necessità. La lunga pericope di oggi è un vero trattato di catechesi e di mistagogia. Occorre qui rifarsi al duplice insegnamento del Signore, in due fasi della sua vita: I] all’inizio amministra una catechesi primordiale: può solo operare grandi “segni” e insegnare a partire dalla sua Persona le Realtà del Regno del Padre, preparandovi i discepoli, i quali comprendono poco, non solo per una certa durezza di cuore, ma anche perché, come il Signore sa bene, ancora manca ad essi l’esperienza della divina Resurrezione. Il culmine di questa catechesi è la Croce, che precipita i discepoli nella disperazione; II] dopo la Resurrezione l’insegnamento diventa mistagogia, ossia, avendo i discepoli fatta l’esperienza completa di chi è il Signore, Egli può insegnare la fase finale e completa della Dottrina divina, che sarà sigillata dal Dono pentecostale dello Spirito Santo.





� Si avvisa il lettore che nel commentare “liturgicamente” la Santa Scrittura ci si attiene all’ormai pluridecennale proposta del compianto amico e collega prof. Tommaso Federici pubblicata nei suoi numerosi scritti [a cui si rinvia in nota e in bibliografia] e da noi rilanciata con le diverse pubblicazioni sullo studio del suo metodo “unico” di lavoro. Per i dettagli cfr. Antonio Falcone, Tommaso Luigi Federici [in memoriam], in Rivista Liturgica 89 [4-5 2002], 576-583.801-806; La lettura liturgica della Bibbia: il Lezionario, in Rivista Liturgica 89 [4-5 2002], 747-756; La Bibbia diventa Lezionario, in Atti della Settimana Biblica Diocesana [21-23 febbraio 2002], Piedimonte Matese 2002, 1-16; Profilo biografico e bibliografia di Tommaso Federici, in Itinerarium 11 [2003], 17-55; Il metodo della “Lettura Omega” negli scritti biblici, patristici, liturgici e teologici di Tommaso Federici, in Itinerarium 11 [2003], 71-95; La comunità religiosa oggi, “scuola di preghiera”, in A. Strus - R. Vicent [a cura di], Parola di Dio e comunità religiosa, ABS-LDC, Torino 2003, 87-97; The religious community today “a school of prayer”, in M. Thekkekara [edited by], The word of God and the religious community, ABS, Bangalore 2006, 117-134; “Annuncia la Parola ...” [2 Tim 4,2], in R. Vicent - C. Pastore [a cura di], Passione apostolica. Da mihi animas, ABS-LDC, Torino 2008, 161-172; Il discorso della montagna. Lettura analitica e retorica di Mt 5,13-16 [Parte I], in Parola e Storia 3 [2008], 67-101; Il discorso della montagna. Lettura analitica e retorica di Mt 5,13-16 [Parte II], in Parola e Storia 4 [2008], 241-288. È utile avere sotto mano anche Tommaso Federici, Cristo Signore Risorto amato e celebrato. Commento al lezionario domenicale cicli A,B,C, Quaderni di “Oriente cristiano” 11, Eparchia di Piana degli Albanesi, Palermo 2001; “Resuscitò Cristo!”. Commento alle Letture bibliche della Divina Liturgia bizantina, Quaderni di “Oriente cristiano” 8, Eparchia di Piana degli Albanesi, Palermo 1996; Cristo Signore Risorto amato e celebrato. La scuola di preghiera cuore della Chiesa locale, Dehoniane, Bologna 2005; Per conoscere Lui e la potenza della Resurrezione di Lui. Per una lettura teologica del Lezionario, Ciclo C, Dehoniane, Roma 1988, III, 828; Per conoscere Lui e la potenza della Resurrezione di Lui. Per una lettura teologica del Lezionario, Dehoniane, Napoli 1987, I, 444; Per conoscere Lui e la potenza della Resurrezione di Lui. Per una lettura teologica del Lezionario, Ciclo B, Dehoniane, Napoli 1987, II, 587; Per conoscere Lui e la potenza della Resurrezione di Lui. Per una lettura teologica del Lezionario, Ciclo A, Dehoniane, Roma 1989, IV, 1232.
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